
§ 889. - Reg. CEE 22 dicembre 1986 n. 4057/86.
Pratiche tariffarie nei trasporti marittimi.

Art. 1. (Obiettivo). - Il presente regolamento stabili-
sce la procedura da seguire al fine di rispondere alle
pratiche tariffarie sleali di taluni armatori di paesi
terzi che operano nel campo dei trasporti marittimi
internazionali di linea, le quali provocano gravi per-
turbazioni nella struttura del traffico su una deter-
minata rotta da, verso o all’interno della Comunità e
danneggiano o rischiano di danneggiare gravemente
gli armatori comunitari che operano su tale rotta e
gli interessi della Comunità.

Art. 2. Per contrapporsi alle pratiche tariffarie sleali
di cui all’art. 1 all’origine di un pregiudizio rilevante,
la Comunità può imporre un dazio compensativo.

La minaccia di pregiudizio rilevante può unica-
mente dar luogo ad un esame ai sensi dell’art. 4.

Art. 3. Ai fini del presente regolamento:
a) per « armatori di paesi terzi » si intendono le
compagnie di navigazione mercantile di linea eccet-
to quelle di cui alla lettera d);
b) per «pratiche tariffarie sleali» si intende l’appli-
cazione costante, su una determinata rotta di navi-
gazione da, verso o all’interno della Comunità, per
alcune merci selezionate o per tutte le merci di tas-
si di nolo inferiori ai tassi di nolo normali praticati
durante un periodo di almeno sei mesi, quando det-
ti tassi di nolo inferiori sono possibili in quanto l’ar-
matore in questione beneficia di vantaggi non com-
merciali concessi da uno Stato membro della Co-
munità;
c) il normale tasso di nolo viene stabilito prendendo
in considerazione:
i) il tasso comparabile effettivamente praticato nel-
l’ambito dei normali traffici per il medesimo servi-
zio sulla stessa rotta o su una rotta comparabile da
compagnie serie e rappresentative che non godano
dei vantaggi di cui alla lettera b);
ii) o altrimenti il tasso derivato, ottenuto sommando
al costo a carico di una compagnia paragonabile che
non usufruisce dei vantaggi di cui allla lettera b) un
ragionevole margine di utile. Tale costo viene calco-
lato tenendo conto di tutti i costi, sia fissi che varia-
bili, sostenuti nell’ ambito dei normali traffici marit-
timi, più un congruo importo per le spese generali;
d) per « armatori comunitari » si intendono:
- tutte le compagnie di navigazione mercantile sta-
bilite ai sensi del trattato in uno Stato membro della
Comunità;
- cittadini di Stati membri stabiliti fuori della Co-
munità e compagnie di navigazione mercantile sta-
bilite al di fuori della Comunità e controllate da cit-
tadini di uno Stato membro, se le loro navi sono re-
gistrate in uno Stato membro in conformità con la
legislazione di quest’ultimo.

Art. 4. (Valutazione del pregiudizio). - 1. L’esame
del pregiudizio deve comprendere i seguenti fattori: 
a) i tassi di nolo offerti dai concorrenti degli arma-
tori comunitari sulla rotta marittima in questione,
in particolare per stabilire se siano stati inferiori in
misura rilevante al tasso di nolo normale offerto da-

gli armatori comunitari, tenuto conto del livello del
servizio offerto da tutte le compagnie interessate;
b) conseguenti ripercussioni sulle compagnie di na-
vigazione della Comunità quali risultano dalle ten-
denze di fattori economici quali:
- viaggi,
- sfruttamento delle capacità,
- noleggio,
- quota di mercato,
- tassi di nolo (ossia il calo dei tassi di nolo e la pre-
venzione dei rialzi dei noli che normalmente avreb-
bero avuto luogo),
- profitti,
- rendimento del capitale,
- investimenti,
- occupazione.

Quando una minaccia di pregiudizio viene se-
gnalata, la Commissione può anche esaminare se sia
prevedibile chiaramente che una situazione partico-
lare possa trasformarsi in pregiudizio reale. Al tal ri-
guardo si può anche tener conto di fattori, quali:
a) l’aumento del tonnellaggio impiegato sulla rotta
dove la concorrenza contro gli armatori della Co-
munità viene esercitata;
b) la capacità, nel paese degli armatori stranieri, già
esistente o suscettibile di divenire operativa in un
avvenire previsibile, e la probabilità che il tonnellag-
gio risultante da tale capacità sarà usato nella rotta
di cui al punto a) [...].

3. I pregiudizi causati da altri fattori che, indivi-
dualmente o in combinazione tra di loro, contribui-
scono ad esercitare un’influenza sfavorevole sugli
armatori della Comunità, non devono essere impu-
tati alle pratiche in questione.
Art. 5. (Denuncia). – 1. Ogni persona fisica o giuri-
dica, nonché ogni associazione non avente persona-
lità giuridica che agisce a nome dell’industria ma-
rittima della Comunità che si ritengono lesi o mi-
nacciati da pratiche tariffarie sleali, può introdurre
una denuncia per iscritto.

2. La denuncia deve contenere sufficienti ele-
menti di prova relativi all’esistenza della pratica ta-
riffaria sleale e al pregiudizio che ne deriva.

3. La denuncia può essere introdotta presso la
Commissione o presso uno Stato membro che la
trasmette alla Commissione. La Commissione invia
agli Stati membri copia di ogni denuncia da essa ri-
cevuta.

4. La denuncia può essere ritirata, nel qual caso
la procedura può essere interrotta, a meno che tale
interruzione sia contraria all’interesse della Comu-
nità.

5. Quando si constata, previa consultazione, che
la denuncia non fornisce elementi di prova suffi-
cienti per giustificare l’avvio di un’inchiesta, il ri-
corrente viene debitamente informato.

6. Quando, in mancanza di una denuncia, uno
Stato membro è in possesso di elementi di prova
sufficienti in relazione sia a pratiche tariffarie sleali
sia a un pregiudizio che ne risulta per gli armatori
della comunità, esso li comunica immediatamente
alla Commissione.

Art. 6. (Consultazioni). - 1. Le consultazioni previ-
ste dal presente regolamento si effettuano in seno
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ad un comitato consultivo composto da rappresen-
tanti di ogni Stato membro e presieduto da un rap-
presentante della Commissione. Le consultazioni si
effettuano immediatamente sia su domanda di uno
Stato membro, sia su iniziativa della Commissione.

2. Il comitato si riunisce su convocazione del
suo presidente. Quest’ultimo comunica agli Stati
membri, nel più breve tempo possibile, tutti gli ele-
menti d’informazione utili.

3. Qualora se ne ravvisi la necessità, si può pro-
cedere alle consultazioni mediante procedura scrit-
ta; in tal caso la Commissione informa gli Stati
membri, i quali, entro un termine fissato, possono
esprimere il loro parere o chiedere una consultazio-
ne orale.

4. Le consultazioni vertono segnatamente:
a) sull’esistenza delle pratiche tariffarie sleali non-
ché sulla loro importanza;
b) sull’esistenza e sull’entità del pregiudizio;
c) sul nesso di causalità tra le pratiche tariffarie
sleali del pregiudizio;
d) sulle misure che, nel caso specifico, sono idonee
a prevenire o a rimediare l’effetto del pregiudizio
causato dalle pratiche tariffarie sleali nonché sulle
modalità di applicazione di tali misure.

Art. 7. (Apertura e svolgimento dell’inchiesta). - 1.
Se, al termine della consultazione risulta che gli
elementi di prova sono sufficienti per giustificare
l’inizio della procedura, la Commissione deve im-
mediatamente:
a) annunciare l’inizio della procedura con avviso
nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee; tale
avviso dovrà indicare l’armatore straniero interessa-
to e il suo paese d’origine, fornire un sunto delle
informazioni ricevute e precisare che tutte le infor-
mazioni pertinenti dovranno essere comunicate alla
Commissione la quale stabilisce il termine entro il
quale le parti interessate possono comunicare per
iscritto le loro osservazioni e richiedere di essere
ascoltate dalla Commissione conformemente al pa-
ragrafo 5;
b) informare debitamente gli armatori, i caricatori e
gli spedizionieri che la Commissione considera in-
teressati nonché i ricorrenti;
c) iniziare l’inchiesta a livello comunitario, in colla-
borazione con gli stati membri; tale inchiesta ver-
terà tanto sulle pratiche tariffarie sleali quanto sul
pregiudizio che ne deriva e si svolgerà conforme-
mente alle disposizioni dei paragrafi da 2 a 8; l’in-
chiesta sulle pratiche tariffarie sleali riguarda di
norma un periodo non inferiore a 6 mesi che prece-
de immediatamente l’inizio della procedura.

2. a) La Commissione, se del caso, ricerca tutte
le informazioni ritenute necessarie e fa in modo di
verificarle assieme agli armatori, agli agenti, ai cari-
catori, agli spedizionieri, alle conferenze, alle asso-
ciazioni e alle organizzazioni, purché le imprese o le
organizzazioni interessate diano il loro assenso.
b) Se del caso la Commissione svolge, previa con-
sultazione, inchieste in paesi terzi, subordinandole
all’accordo delle imprese interessate e all’assenza di
opposizione da parte del governo del paese in que-
stione il quale sarà stato ufficialmente informato.
La Commissione può essere assistita da agenti de-

gli Stati membri che lo abbiano richiesto. 
3. a) La Commissione può richiedere agli Stati

membri:
- di fornirle informazioni;
- di procedere a qualsiasi verifica e controllo neces-
sari, segnatamente presso i caricatori, gli spedizio-
nieri, gli armatori della Comunità ed i loro agenti;
- di procedere alle inchieste in paesi terzi, che però
sono subordinate all’accordo delle imprese interes-
sate e all’assenza di opposizione da parte del gover-
no, ufficialmente informato, del paese considerato.
b) Gli Stati membri adottano le misure necessarie
per dar seguito alle richieste della Commissione.
Essi comunicano a quest’ultima le informazioni ri-
chieste, nonché il risultato delle verifiche, dei con-
trolli o delle inchieste effettuati.
c) Qualora dette informazioni siano d’interesse ge-
nerale o qualora uno Stato membro ne abbia richie-
sto la trasmissione, la Commissione le invia agli
Stati membri purché non si tratti di informazioni
riservate nel qual caso sarà trasmessa una sintesi
non riservata.
d) Agenti della Commissione possono, a richiesta di
quest’ultima o di uno Stato membro, assistere gli
agenti degli Stati membri nell’adempimento delle
loro funzioni.

4. a) La Commissione offre al ricorrente, ai ca-
ricatori ed agli armatori notoriamente interessati la
possibilità di prendere conoscenza di tutte le infor-
mazioni ad essa fornite dalle parti interessati all’in-
chiesta, tranne i documenti interni preparati dalle
autorità della Comunità o degli Stati membri, pur-
ché tali informazioni siano pertinenti per la tutela
dei loro interessi, non siano riservate ai sensi del-
l’art. 8 e siano utilizzate dalla Commissione nell’in-
chiesta. Gli interessati presentano a tal fine una do-
manda scritta alla Commissione, indicando le infor-
mazioni desiderate.
b) Gli armatori in merito ai quali viene effettuata
l’inchiesta e il ricorrente possono chiedere di essere
informati dei principali fatti e considerazioni sulla
cui base si prevede di raccomandare l’imposizione
di dazi compensativi.
c) i) Una domanda di informazione conforme al
punto b) deve:
- essere presentata per iscritto alla Commissione,
- indicare i singoli punti su cui si desiderano infor-
mazioni.
ii) Le informazioni possono essere fornite oralmen-
te, oppure per iscritto, a seconda che la Commis-
sione lo ritenga opportuno. Esse non pregiudicano
ogni eventuale decisione successiva da parte del
Consiglio. Le informazioni riservate ricevono un
trattamento conforme all’art.8.
iii) Le informazioni devono normalmente essere
fornite non oltre quindici giorni prima della presen-
tazione di qualsiasi proposta di azione definitiva, in
applicazione dell’art. 12, da parte della Commis-
sione. Le rimostranze successive alle informazioni
vengono prese in considerazione soltanto se vengo-
no ricevute entro un periodo fissato caso per caso
dalla Commissione che tiene debito conto dell’ur-
genza della questione, ma che in ogni caso non po-
trà essere inferiore a dieci giorni.

5. La Commissione può sentire le parti interes-
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sate. Queste ultime devono essere sentite, quando
lo richiedano per iscritto, nel termine fissato dal-
l’avviso pubblicato nella Gazzettta ufficiale delle
Comunità europee, quando dimostrino di essere
parti interessate, che l’esito della procedura potreb-
be riguardarle e che esistono particolari motivi per
essere sentite oralmente.

6. Inoltre, a richiesta, la Commissione dà alle
parti direttamente interessate l’occasione di incon-
trarsi per permettere il confronto delle tesi opposte
e delle eventuali confutazioni. Nell’offrire tale occa-
sione, essa tiene conto della necessità di salvaguar-
dare il carattere riservato delle informazioni, non-
ché della convenienza delle parti. Nessuna parte è
tenuta ad assistere ad un incontro e la sua assenza
non è pregiudizievole per la sua causa.

7. a) Il presente articolo non impedisce al Con-
siglio di prendere misure tempestivamente. 
b) Qualora una parte interessata rifiuti l’accesso al-
le necessarie informazioni o non le fornisca entro
un ragionevole arco di tempo o ostacoli gravemente
l’indagine, possono essere elaborate conclusioni, af-
fermative o negative, in base ai dati di fatto disponi-
bili.

8. Una procedura relativa a pratiche tariffarie
sleali non pone ostacolo alle operazioni di sdogana-
mento delle merci a cui si applicano i noli in que-
stione.

9. a) Un’inchiesta è conclusa sia per chiusura
della stessa sia per l’inizio di un’azione conforme-
mente all’art. 11. Di norma, la procedura deve esse-
re chiusa entro un anno dalla sua apertura.
b) Una procedura è conclusa sia per chiusura del-
l’inchiesta senza imposizione di dazi e senza accet-
tazione di impegni, sia allo scadere o alla revoca di
tali dazi, sia alla cessazione degli impegni in confor-
mità degli artt. 14 o 15.

Art. 8. (Trattamento riservato). - 1. Le informazioni
ricevute in applicazione del presente regolamento
possono essere utilizzate soltanto per lo scopo per il
quale esse sono state richieste.

2. a) Il Consiglio, la Commissione e gli Stati
membri, nonché i loro agenti, sono tenuti a non di-
vulgare, salvo esplicita autorizzazione della parte
che le ha fornite, le informazioni ricevute in appli-
cazione del presente regolamento per le quali la
parte che le ha fornite ha chiesto il trattamento ri-
servato.
b) Qualsiasi richiesta di trattamento riservato deve
indicare il motivo per il quale l’informazione è ri-
servata ed essere accompagnata da un riassunto di
carattere non riservato oppure dall’indicazione dei
motivi per i quali non è possibile riassumere l’infor-
mazione in questione.

3. L’informazione è di norma considerata riser-
vata se la sua eventuale pubblicazione minaccia di
avere conseguenze negative per chi ha fornito tale
informazione o ne costituisce la fonte.

4. Tuttavia, quando si ritiene che una domanda
intesa ad ottenere trattamento riservato non è giu-
stificata e quando colui che ha fornito le informa-
zioni non vuole pubblicarle, né autorizzarne la pub-
blicazione in termini generici o sotto forma di rias-
sunto, può non essere tenuto conto di tali informa-

zioni.
Tali informazioni possono inoltre essere disatte-

se quando la domanda è giustificata ma chi fornisce
le informazioni non è disposto a fornire un riassun-
to non riservato qualora sia possibile riassumere le
informazioni in questione.

5. Il presente articolo non osta alla pubblicazio-
ne di informazioni generali da parte della Comunità
ed in particolare dei motivi che hanno giustificato le
decisioni prese in forza del presente regolamento, o
alla pubblicazione degli elementi di prova su cui si è
fondata la Comunità, nella misura in cui ciò sia ne-
cessario per spiegare i suddetti motivi nella proce-
dura legale. Tale pubblicazione deve tener conto del
legittimo interesse delle parti in causa a non vedere
divulgati i loro segreti commerciali.

Art. 9. (Conclusione della procedura qualora non
siano necessarie misure di difesa). -1. La procedura
è chiusa quando, dopo le consultazioni, non si ritie-
ne necessario adottare alcuna misura di difesa e
quando non è stata espressa alcuna obiezione a tal
riguardo in seno al comitato consultivo di cui all’art.
6, paragrafo 1. In tutti gli altri casi, la Commissione
sottopone immediatamente al Consiglio una rela-
zione sull’esito delle consultazioni e propone di
porre termine alla procedura. La procedura è chiu-
sa se nel termine di un mese il Consiglio, che deli-
bera a maggioranza qualificata, non ha deciso diver-
samente.

2. La Commissione informa le parti notoria-
mente interessate e dà notizia della conclusione con
un avviso pubblicato nella Gazzetta ufficiale delle
Comunità europee che riporta le sue conclusioni es-
senziali nonché un riassunto dei motivi di tali con-
clusioni.

Art. 10. (Impegni). -1. Se nello svolgimento di un’in-
chiesta vengono assunti determinati impegni che la
Commissione, previa consultazione ritiene accetta-
bili, l’inchiesta può essere interrotta senza l’imposi-
zione di dazi compensativi.

Fatte salve circostanze eccezionali, gli impegni
non possono essere assunti oltre il termine del pe-
riodo durante il quale possono essere presentate le
rimostranze in virtù dell’art. 7, paragrafo 4, lettera
c), punto iii). La conclusione dell’inchiesta viene de-
cisa conformemente alla procedura di cui all’art. 9,
paragrafo 1, e viene debitamente notificata nonché
pubblicata conformemente all’art. 9, paragrafo 2.

2. Gli impegni di cui al paragrafo 1 sono quelli
in base a cui i tassi di nolo vengono riveduti sino a
che la Commissione ritiene che la pratica tariffaria
sleale o i suoi effetti negativi siano eliminati.

3. Gli impegni possono essere proposti dalla
Commissione ma il fatto che essi non vengano as-
sunti oppure che venga declinato un invito a sotto-
scriverne non deve pregiudicare la valutazione del
caso. Tuttavia. la persistenza di tali pratiche tariffa-
rie sleali può essere ritenuta un indizio del fatto che
la minaccia di pregiudizio presenta maggiori proba-
bilità di concretarsi.

4. Quando l’impegno è stato accettato, l’inchie-
sta sul pregiudizio sarà nondimeno completata se la
Commissione, previa consultazioni decide in questo
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senso, oppure se ne viene fatta richiesta dagli arma-
tori comunitari interessati. In tal caso, se la Com-
missione, previa consultazione, conclude che non
esiste un pregiudizio, l’impegno diventa automati-
camente caduco. Tuttavia, se la determinazione del-
l’assenza di pregiudizio è dovuta soprattutto all’esi-
stenza di un impegno, la Commissione può esigere
che detto impegno venga mantenuto.

5. La Commissione può richiedere alle parti che
hanno assunto un impegno di fornire informazioni
periodiche inerenti all’adempimento di siffatti im-
pegni e di consentire il controllo dei relativi dati.
L’inosser-vanza di questo obbligo verrà considerata
come una violazione dell’impegno assunto.

Art. 11. (Dazi compensativi). - Qualora risulti da
un’indagine che vi è una pratica tariffaria sleale, che
ne risulta un pregiudizio e che gli interessi della
Comunità richiedono un’azione comunitaria, la
Commissione propone al Consiglio, in seguito alla
consultazione prevista all’art. 6, di instaurare un da-
zio compensativo. Il Consiglio, deliberando a mag-
gioranza qualificata, prende una decisione entro un
periodo di due mesi.

Art. 12. Deliberando sui dazi compensativi il Consi-
glio tiene altresì debitamente conto delle considera-
zioni di politica del commercio estero, nonché degli
interessi portuali e delle considerazioni di politica
marittima degli Stati membri interessati.

Art. 13. (Disposizioni generali sui dazi). - 1. I dazi
compensativi vengono imposti agli armatori stranie-
ri interessati mediante regolamento.

2. Detto regolamento precisa in particolare l’im-
porto e il tipo del dazio imposto, la merce o le merci
trasportate, il nome e il paese d’origine dell’armato-
re straniero interessato e la relativa motivazione sul-
la quale il regolamento è basato.

3. L’importo dei dazi non può eccedere la diffe-
renza tra il nolo effettivamente praticato e il nolo
normale di cui all’art. 3, lettera c). Tale importo do-
vrebbe essere inferiore se un dazio inferiore risul-
tasse sufficiente ad eliminare il pregiudizio.

4. a) I dazi non devono essere imposti né aumen-
tati con effetto retroattivo e si applicano ai trasporti
di merci che, dopo l’entrata in vigore di detti dazi so-
no caricate o scaricate in un porto comunitario.

b) Tuttavia, qualora il Consiglio stabilisca che
c’è stata violazione o ritiro di un impegno, possono
essere imposti, su proposta della Commissione dazi
compensativi al trasporto di merci che sono state
caricate o scaricate in un porto della Comunità non
oltre novanta giorni precedenti la data di applicazio-
ne di questi dazi, eccettuato il fatto che, in caso di
violazione o ritiro di un impegno, detta imposizione
retroattiva non si applica al trasporto di merci che
sono state caricate o scaricate in un porto della Co-
munità prima della violazione o del ritiro. Questi
dazi possono essere calcolati sulla base dei fatti ac-
certati prima dell’accettazione dell’impegno.

5. I dazi sono riscossi dagli Stati membri secon-
do la forma, l’aliquota e gli altri elementi fissati al
momento della loro instaurazione e a prescindere
dai dazi doganali, dalle tasse e altre imposizioni

normalmente esigibili all’importazione delle merci
trasportate.

6. L’autorizzazione a caricare o a scaricare merci
in un porto della Comunità può essere subordinata
alla fornitura di una garanzia per l’importo di un
dazio compensativo.

Art. 14. (Riesame) - 1. I regolamenti che impongono
dazi compensativi nonché le decisioni di accettare
impegni, sono subordinati ad un riesame per la to-
talità o in parte, purché giustificato. Detto riesame
deve avvenire sia a richiesta di uno Stato membro,
sia su iniziativa della Commissione. Si procede al
riesame anche nel caso in cui una parte interessata
lo esiga e dimostri che le circostanze sono mutate
apportando prove sufficienti da giustificare la ne-
cessità di detto riesame, purché, trascorso almeno
un anno dalla conclusione dell’inchiesta. Le richie-
ste in tal senso devono essere trasmesse alla Com-
missione che ne informa gli Stati membri.

2. Se, previa consultazione, risulta che il riesa-
me è giustificato l’inchiesta verrà riaperta in confor-
mità dell’art. 7, sempreché le circostanze lo richie-
dano. La riapertura dell’inchiesta non influisce di
per sé sulle misure in vigore.

3. Se giustificato da detto riesame, effettuato
anche senza riaprire l’inchiesta, le misure sono mo-
dificate, prorogate o abrogate dall’istituzione comu-
nitaria competente per la loro introduzione.

Art. 15. 1. Fatto salvo il paragrafo 2, i dazi compensa-
tivi e gli impegni divengono caduchi dopo cinque an-
ni a decorrere dalla data in cui sono entrati in vigore
o in cui sono stati da ultimo modificati o confermati.

2. Di norma la Commissione previa consultazio-
ne ed entro sei mesi prima del termine dei periodo
di cinque anni, pubblica sulla Gazzetta ufficiale del-
le Comunità europee un avviso dell’imminente sca-
denza delle misure in questione ed informa gli ar-
matori comunitari notoriamente interessati. Nel-
l’avviso è indicato il periodo in cui le parti interessa-
te possono esprimere il loro parere per iscritto e
possono chiedere udienza alla Commissione in
conformità dell’art. 7, paragrafo 5.

Qualora una parte interessata dimostri che la
cessazione della misura in oggetto causerebbe nuo-
vamente pregiudizio o minaccia di pregiudizio, la
Commissione procede ad un riesame della misura
stessa che resterà in vigore in attesa dell’esito del
suddetto riesame. 

Qualora i dazi compensativi e gli impegni deca-
dano in virtù del presente articolo, la Commissione
pubblica un avviso in tal senso nella Gazzetta uffi-
ciale delle Comunità europee.

Art. 16. (Restituzione). - 1. Quando l’armatore inte-
ressato può dimostrare che il dazio riscosso supera
la differenza tra il tasso nolo praticato e il tasso nolo
normale di cui all’art. 3, lettera e), l’importo del da-
zio che supera la differenza viene restituito.

2. Per ottenere il rimborso di cui al paragrafo 1,
l’armatore straniero interessato può presentare una
richiesta alla Commissione. La richiesta viene pre-
sentata per il tramite dello Stato membro nel cui
porto le merci trasportate sono state caricate o sca-
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ricate, entro tre mesi dalla data in cui l’ammontare
dei dazi compensativi da riscuotere è stato debita-
mente stabilito dalle autorità competenti.

Lo Stato membro trasmette al più presto la ri-
chiesta alla Commissione, accompagnata o meno da
un parere sulla sua fondatezza.

La Commissione informa immediatamente gli
altri Stati membri ed esprime il suo parere al ri-
guardo. Qualora gli Stati membri approvino il pare-
re espresso dalla Commissione può decidere in
conformità del parere suddetto in tutti gli altri casi,

la Commissione, previa consultazione, decide se e
in quale misura si debba dar seguito alla richiesta.

Art. 17. (Disposizione finale). - Il presente regola-
mento non osta all’applicazione di qualsiasi norma
speciale stabilita da accordi conclusi tra la Comu-
nità e paesi terzi.

Art. 18. (Entrata in vigore). - Il presente regola-
mento entra in vigore il 1° luglio 1987.
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